
Televisione 

Troppi spot 
per gli 
italiani 
M ROMA. CU italiani sono 
più inlaslldilì dalla troppa 
pubblicità televisiva che dalle 
scene di violenta in tv: e In 
generale questa opinione è 
condivisa più dagli uomini 
che dalle donne che invece 
avvertono maggiormente il 
problema della eccessiva pre
senta di violenza sul tele
schermi rispetto alla troppa 
pubblicità, Quanto alle scene 
di violenza sul metti di comu
nicazione di massa la tv viene 
al primo posto, al secondo 
posto II cinema, al terzo I quo
tidiani, al quarto I settimanali 
e ultima la radio. E quanto ha 
stabilito un'Indagine realizza
ta dall'Istituto Cimi di Milano, 
per conto della Rai sul tema 
opinione pubblica e violenza 
In tv, Il 36,7* degli intervistati 
ritiene che quanto ai guai del
la televisione In assoluto, 
quello più lastldloso e deter
minato dalia troppa pubblici
tà: il 25,3% ritiene invece che 
il primo posto debba essere 
assegnato alle scene di violen
za, mentre II 14,6* sostiene 
che II fenomeno più preoccu
pante del mezzo televisivo è 
quello relativo alla stupidita di 
certi programmi. 

Incidenti 
Sei morti 
ieri 
sulle strade 
m PQUCOgO (Maitre). Quat
tro pinone sono morte e cin
que Kho rimaste ferite nello 
scontro lontale Ira una •Alfa-
sud. e una •Peugeot 305*, av
venuto ieri mattina tulli «Ma
le .Slnnìca., Ira gli svincoli di 
Rotondala e Tursi, In provin
cia di Matera. Le vittime tono 
Maria Ausilia Cassano, di 37 
anni, e Agata Saccomanni, di 
43, entrambe di Castellaneta 
Cferanto); Rocco Giuseppe 
Santone, di 41 anni, nato a 

,Utronlco (Polenta) e resi-
sdente a Roma, e sua ligia 
Emanuela, di otto anni. La 
moglie di Sansone, Evelina 

I Pelone, di 39 anni, nata «Ren-
idlnoyta'AquIlaJ e riceveteti 
I con prognosi riservata nello-
f spedale di Melerai un loro se-
ì condft Hallo, Antonino, di 5 
I anni, è ricoverato nellospe-
! dal» di Pollcoro (Matera). In 
' quest'ultimo ospedale sono ri
coverar) gli altri feriti. Secon
da gli accertamenti dilla poll
ila stridale, la lamtglla Sanso
ne età diretta verso la costa 
metapontlna a bordo della 
.Allasud. che, su un viadotto, 

* per cause imprecisate, ti I 
scontrata con la .Peugeot. 
sulla quale viaggiavano le altre 
persone coinvolte. 

Un altro Incidente «radale 
mortale è avvenuto a .Costa 
Rey>, una località turistica a 
80 chilometri da Cagliari. Re
nato Facchinetti, di 38 Inni, di 
Bergamo, fratello di Roberto, 
cantante del i complesso «I 
pooh», e segretario dello stes
so grappo, e morto laura not
te a bordo di una Mercedes. 
Con Facchinetti è morto an
che Carlo Luigi Eustachio, di 
38 anni, di Trevlolo tasrga-
mo), mentre sono rimasti feri
ti Giuseppe Casanova e Mario 
Sabadlnl, entrambi bergama
schi di 33 anni. 

Napoli 
Per l'acqua 
Comuni 
associati 
• i NAPOLI. La costituzione 
di una associazione tra Comu
ni per affrontare I problemi 
causati dall'emergenza idrica 
è stala decisa dal sindaci del 
litorale llegreo e dell'entroter
ra napoletano, riuniti Ieri nel 
municipio di Calvltzano (Na) 
per discutere della carenza di 
acqua che in questo periodo 
sta interessando un'ampia zo
na a nord del capoluogo cam
pano. La decisione di costitui
re una associazione tra sinda
ci I alata presa per dare mag
giore Incisività alle richieste e 
per sollecitare una redlstnbu-
zlone dell'erogazione dell ac-

3uà dopo la parziale apertura 
el nuovo acquedotto di Mon-

«maggiore. Al termine del
l'incontro i sindaci hanno ela
borato ed approvato un docu
mento per una giusta distribu
zione delle risorse idriche; co
noscere la portata complessi
va dell'acquedotto di Monte-
maggiore; inserire nel piano 
della terza annualità della leg
ge 64 II progetto per il com
pletamento dello schema idri
co; un'erogazione di contri
buti straordinari. 

Gli operai della «Mangiatorella», 
la ditta che non vuol pagare 
la tangente alla 'ndrangheta, 
accompagnati dai carabinieri 

Partono in gruppi di venticinque 
su un pullman seguito da «Mette» 
Il Pei di Reggio: «Nella Locride 
deboli le strutture antimafia» 

In fabbrica con la scorta armata 
Asserragliati in autobus e scortati dai carabinieri 
con le mitragliette in pugno, gli operai della Man
giatorella Spa (acqua minerale) sono rientrati in 
fabbrica. Lo sciopero è stato interrotto. Si lavorerà 
sotto la vigilanza armata delle forze dell'ordine per 
tenere aperta la fabbrica che la mafia ha tentato di 
chiudere: la proprietà «non vuole mettersi in rego
la» pagando la 'mazzetta' «come tutti gli altri». 

ALDO VARANO 

•tal STILO (Re). L'autobus del 
turno notturno di lunedi, che 
inizia alle ventidue, è arrivato 
sul grande piattaie dentro la 
fabbrica, dove avviene lo 
stoccaggio dell'acqua, prece
duto e seguito dalle .Alletta. 
dei carabinieri di Roccella. 
Per Impedire che i dipendenti 
vengano minacciali indivi
dualmente si è decisa una 
complessa procedura. A grup

pi di 25 i lavoratori si ritrovano 
nella piazza centrale di Siilo, 
sotto la grande statua di Tom
maso Campanella, fi frate ri
belle considerato il più illustre 
figlio di questo paesino di 
montagna sulle Serre al confi
ne trai'Aspromonte e la Sila, 
che si dice gli Ispirò il titolo de 
•La città del Sole.. 

U arrivano la corriera e le 
due .Alletta, del carabinieri 

per caricare il grappo ed ac
compagnarlo fin dentro i can
celli dello stabilimento. Le 
spese per il fitto dell'autobus 
pare siano a carico delle mae
stranze. I lavoratori, quando 
l'azienda ha tenuto duro rifiu
tandosi di pagare, erano stati 
terrorizzati individualmente. 
Parecchi di loro, con minacce 
anonime, avevano ricevuto 
l'ordine di non recarsi più allo 
stabilimento. Per questo la 
strategia messa a punto evita 
di lasciare soli i dipendenti: 
vengono prelevati e riportati 
nel cuore del paese e tutti in 

Sruppo. «È una situazione - ha 
etto uno dei dirigenti dell'a

zienda - che potrebbe durare 
anche mesi, non si possono 
fare prevision». Inoltre, il co
mandante della compagnia 
dei carabinieri di Roccella si è 
impegnato a dislocare più pat
tuglie sulla strada che con
giunge Stilo alla statale Ionica 

per impedire che si spari con
tro i camion che trasportano 
l'acqua. 

Alla direzione della Man
giatorella, che si trova a Reg
gio, hanno tirato un sospiro di 
sollievo. Bloccare la produ
zione a ridosso di Ferragosto 
sarebbe stato un disastro: non 
solo si sarebbero perduti i 
quattrini per le mancate con
segne, ma l'Immagine della 
dilla, costruita faticosamente 
con investimenti onerosi, sa
rebbe andata in frantumi. 
«Dobbiamo fare corpo tutti 
assieme - continua a ripetere 
l'amministratore delegato, Pa
squale Federico - operai ed 
azienda. Nessuno è disposto a 
fare l'eroe, neanche io che ho 
lavorato tutta la vita. Ma tutti 
insieme possiamo farcela. A 
Stilo - continua - il 90 e passa 
per cento della gente è sana: 
non ci vorrebbe molto per tro
vare quelli che non ci fanno 

lavorare. I nove attentati, ap
pare con evidenza dalla loro 
dinamica, vengono tutti dalla 
stessa mano*. 

Secondo la federazione 
reggina del Pei i fatti di Stilo 
•colpiscono seriamente la 
credibilità dello Stato demo
cratico in Calabria, specie se 
collegati ad un colpevole In
debolimento delle stratture 
antimafia in alcuni settori sta
tali, soprattutto nella locride». 
I parlamentari del Pei hanno 
presentato (primo firmatario il 
deputato reggino Giuseppe 
Lavorato) un interrogazione 
al ministro Gava chiedendo 
garanzie a tutela dei lavoratori 
e dei proprietari della Mangia
torella. 

Non è la prima volta che in 
provincia di Reggio si è co
stretti a lavorare sotto la tutela 
armata delle forze dell'ordine. 
Quando la ditta che stava co
struendo Il nuovo palazzo de
gli uffici di Polistena aveva de

ciso di mollare tutto, Intimidi
ta dalle continua richieste di 
«mazzette, ed esasperata da
gli attentati dinamitardi, Il sin
daco comunista di quel paese, 
il senatore Mommo Trìpodi, 
chiese ed ottenne, al termine 
di una manifestazione a cui 
partecipò tutto il paese, che I 
lavori si svolgessero sotto la 
tutela armata delle forze del
l'ordine fino aita definitiva co
struzione del palazzo, dove 
ora sono Installati i nuovi uffici 
del municipio. E proprio il se
natore Tripodi, insieme al de
putato democristiano Pietro 
Battaglia, hanno incontralo, 
presenti i dipendenti della 
Mangiatorella, il prefetto di 
Reggio, a cui è stata illustrata 
la eccezionale gravità della 
sfida che si è aperta tra lo Sta
to e la mafia. Si tratta infatti di 
stabilire se a Stilo devono pre
valere le leggi della Repubbli
ca o quelle delle cosche ma
fiose. 

Ora toccherà al bambino riconoscere i luoghi 

Individuati dalla polizia 
carcerieri e prigioni di Marco Fiora 
Non vi sarebbero più misteri sul più lungo sequestro 
del secolo di un bimbo. La polizia ritiene di aver 
individuato gli organizzatori e le prigioni di Marco 
Fiora. Ora slaspetta il riscontro della testimonianza 
di Marco. Il risultato non è dovuto a nessuna svolta 
improvvisa, ma al lavoro che gli investigatori dicono 
di non aver mai mollato. Il caso Minervini si complica 
con un agghiacciante omicidio. 

rt> REGGIO CALABRIA. «Ab
biamo già Identlhcato e cri
stallizzato uomini * personag
gi, I carcerieri e le probabili 
prigioni: l'unico vero investi
gatore, adesso, sarà Marco 
Flora. Se parta», Salvatore Pa
lane, da pochi mesi capo del
la squadri mobile di Reggio, 
reduce da 48 ore Ininterrotte 
di marce sull'Aspromonte, 
quasi pentito per essersi la
sciato andare, non vuole ag
giungere altro. Sulla sua scri
vania, dentro una grande bu
sta vi sono le falò di prigioni, 
forse anche di persone, che 
saranno inviale a Marco per il 
riscontro, 

Inutile chiedere a Potane 
nomi e circostante o tentare 
di sapere se le prigioni ed I 
personaggi sono stati identifi
cati nei due giorni scorsi du
rante l'assalto alla grande 
montagna reggina dell'Aspro
monte o te, pia semplicemen
te, si sono tirati I (ili dalle Inda
gini precedenti, intrecciate ai 
nscontri del dopo rilascio. Pa
tene è il vicequestore a cui il 
padre di Marco, appena giun
to In Calabria, aveva conse-
8nato i ZOO milioni che sarch

erò dovuti servire come se
conda rata del riscatto. E uno 
dei pochi Investigatori cala
bresi che ha sostenuto che 
Marco fosse vivo ed in Cala

bria, nella zona di Piali, anche 
quando altri avevano iniziato 
a dubitarne. Quindi, secondo 
la polizia, non vi sarebbero 
più misteri sul sequestro Fio-
rat Sibillina il riferimento a 
Marco senza la cui testimo
nianza, comunque, non sarà 
possibile incastrare la cosca 
che ha organizzato il seque
stro. 

Tra gli inquirenti in città il 
clima è incandescente. Le po
lemiche di questi giorni sul 
modo in cui hanno operato le 
forze dell'ordine e sul control
lo dell'Aspromonte hanno la
sciato il segno. Durissima la 
critica contro alcuni giornali 
accusati di aver «parato», in
ventandole, una serie di noti
zie sul ritrovamento dei covi, 
sulle cifre per il riscatto di Al
berto Minervini. sulla cosca 
che avrebbe organizzato il se
questro, sul presunti collega
menti tra i sequestri Fiora e 
Minervini. Domenica il mag
giore dei figli di Alberto Mi-
nervini, Eugenio, è sbottato: 
«Dicono che non vogliamo 
parlare con I giornalisti, ma 
abbiamo le nostre regioni per 
non farlo visto le menate che 
inventano. Nessuna richiesta 
ci è ancora giunta, anzi alcuni 
di noi sono tornati a Portici 
proprio con la speranza di un 
contatto, anche telefonico, 

Un niscondlgllo scoperto osi in Aspromonte 

con i rapitori'. Non è escluso 
che il primo contatto telefoni
co l'Anonima tcelga di averlo, 
o addirittura lo abbia già avu
to, in Canjpanla. Eugenio Mi-
nervini che molti indicano co
me il figlio che gestirà i rap
porti con I rapitori, comun
que, ha latto ritorno a Portici. 

Intanto, I massicci rastrella
menti di questi giorni sono 
terminali. Sull'Aspromonte 
sono rimasti soltanto 300 ca
rabinieri accampati a Zervò, 
un ex sanatorio dove è stato 
istituito un osservatone per
manente dell'Arma. Da qui 
partono ogni giorno le pattu
glie per continuare la ricerca 
delle possibili prigioni di Mi-
nervini e del dottor Diego 

Cuzzocrea, in mano all'Anoni
ma dal gennaio scorso. 

•Ogni giorno - ha detto ieri 
il comandante del gruppo reg
gino dell'Arma, colonnello 
Sabato Palazzo - facciamo 
operazioni di polizia entrando 
nelle case dei cittadini. Ci di
spiace per la stragrande mag
gioranza che deve soffrire per 
colpa di una minoranza di ma
scalzoni.. Ed a proposito del
le voci che fanno risalire a 
Francesco Barbaro i rapimen
ti di Fiora e Minervini, l'ufficia
le ha avvertito: «Ipotizzare che 
alcuni sequestri vengano mes
si a segno da questo o quel 
boss, da questa o da quella 
famiglia maliosa è sempre un 
azzardo*. ÙA.V. 

L'Anonima 
elimina 
testimone 
scomodo 
ajtj PER BIANCO (Re). Lo han
no ucciso con la ferocia e la 
determinazione che viene or
dinata ai killer delle cosche 
mafiose quando l'eliminazio
ne di qualcuno e urgente e 

che di poche ore. La dinamica 

errori e occorre la certezza 
che l'obieittWLSla. stato rag
giunto. U pista privilegiata 
per questo nuovo terribile fat
to di sangue è quella del se
questro Minervini. 

Bruno Cristiano, pastore, 
già nei guai con la giustizia per 
storie di furti ed abigeati, era 
attualmente guardiano dello 
«Jonlo Blu» di Bianco, il cam
peggio dove I Minervini, non
no e nipote con la figlia Mari
sa, hanno trascorso la loro ul
tima sera subito prima di en
trare nell'lncubo del seque
stro. I killer lo hanno sorpreso 
lunedi sera quando a bordo di 
un vespino (la patente gli è 
stata ritirata perché è diffida
to) viaggiava assieme ai suoi 
due figli, Francesco e Saverlo 
di 7 e nove anni. Dapprima 
Cristiano * stato colpito con 
una scarica di lupara poi i suoi 
assassini hanno allontanato i 
bambini per poterlo comoda
mente finire con un altro col-
K a bruciapelo. Il fatto che 

micidio sia stato commesso 
nonostante la presenza dei 

Aliwno minervini 

bambini depone a favore del
la tesi della fretta. Si ipotizza 
che Cristiano quella sera ab
bia potuto vedere qualcosa di 
compromettente, che abbia 
capito, da qualche particola
re, che stava per scattare una 
trappola dell'Anonima. Del 
resto, l'atuvità di^pastore di 
Cristiano può anche portare 
ad altre piste, molto probabil
mente anch'esse legate al se
questro. Il suo impegno di 
guardiano del campeggio 

'attività di guardiano qui è 
molto spesso legata alla quali
tà di pregiudicato in quanto il 
guardiano è in qualche modo 
anche il protettore di ciò su 
cui deve vigilare) non gli Im
pediva di continuare ad occu
parsi delle pecore. Da qui l'i
potesi che il Cristiano si sia 
imbattutto in qualche covo 
dove tracce recenti potrebbe
ro, a lui che aveva una grande 
conoscenza delle montagne 
aspromontane e delle abitudi
ni dei pastori, avergli fatto in
tuire un sequestro. Una sola 
battuta, il tentativo di entrare 
nell'affare, la paura di qualche 
cosca di veder compromesso 
l'affare potrebbero aver deter
minato la decisione di ucci
derlo subito a qualunque co
sto. Anche questo nuovo omi
cidio è stato consumato men
tre la locride (Bianco è ad un 
tiro di schioppo da Locri e dal 
triangolo dei sequestri) sem
bra in stato d'assedio. 

Un festival «democratico» 
E il popolo d'Italia 
eleggerà in coro 
la sua nuova Miss 
s a ROMA. Festivalbar ha fat
to scuola anche lungo la pas
serella delle donne «più belle 
d'Italia.: «D'ora in poi - ha an
nunciato Enzo Mirigliani, pa
tron della manifestazione che 
ogni anno elegge miss Italia -
chiunque lo voglia fare potrà 
votare la sua candidata prefe-
nta». Come? Con il telefono e 
grazie alla diretta offerta da 
Rai 1 sabato 3 settembre alle 
ore 20.30. La novità promette 
cosi di trasformare l'iniziativa 
in un appuntamento di massa 
al quale milioni di telespetta
tori potranno affezionarsi e 
caricherà di tensioni scono
sciute quel blando gioco fami
liare che fino a Ieri si Consu
mava senza troppi clamori su 
di un palcoscenico di Salso
maggiore Terme. Questo lu
minoso scatto di democrazia 
darà al paese un inatteso refe
rendum che con molla proba
bilità non si fermerà a misura
re misure di fianchi, spalle e 
seno delle concorrenti: le fa
miglie che nelle passate edi
zioni hanno seguito trepidanti 
la sorte delle loro «bambine» 
dietro il palcoscenico si aliar 
gheranno fino ad abbracciare 

Skipper 

Oggi 
Diane 
dal giudice 
t B ANCONA. Diane Beyer, 
la diciassettenne olandese 
che ha confessato di aver uc
ciso insieme con il milanese 
di 34 anni Filippo De Cristofa
ro la skipper pesarese Annari
ta Curina, verrà nuovamente 
Interrogata questa mattina nel 
carcere minorile romano di 
Casal del Marmo. Il magistra
to cercherà probabilmente di 
chiarire gli elementi della vi
cenda sui quali non c'è corri
spondenza tra le ricostruzioni 
fomite daii'imputata e dal suo 
complice, come l'istigazione 
all'omicidio che la Beyer ha 
sostenuto di aver subito da De 
Cristofaro, ma che è stala ne
gata da quest'ultimo sia al ma
gistrato sia alla stampa.-

Secondo quanto Diane 
Beyer ha già riferito al pubbli
co ministero dei minori, il mi
lanese si sarebbe preparato 
un paio di volte ad aggredire 
la velista con il proprio ma
chete, ma In entrambi i casi 
non avrebbe trovato il corag
gio di attuare il proposito. Per 
questo, De Cristofaro si sareb
be rivolto alla Beyer lascian
dole capire che avrebbe mal
to apprezzato un aiuto in quel
la circostanza. 'Se farai que
sto per me, non lo dimenti
cherò per tutta la vita», avreb
be detto II milanese, seconda 
la ragazza, 

In questo modo, Diane si 
sarebbe lasciata convincere a 
entrare nella cabina in cui An
narita Curina stava riposando 
- intontita dal sonnifero che 
le era stalo versato nel caffè -
e a colpire la skipper con un 
coltello. Ma, dopo un primo 
colpo al fianco, non avrebbe 
avuto la forza, inorridita dal 
sangue, di completare l'omi
cidio. 

paesi interi, quartieri di prove
nienza, campagne d'origine. Il 
campanilismo seppellirà an
cora una volta una Iranca 
competizione? Una serie di 
computer collegati ad un gi
gantesco centralino telefoni
co raccoglierà I dati pervenuti 
per ciascuna candidata e -
precisa l'organizzazione - li 
sommerà a quelli espressi dal
la giuria sul palco. «Per assicu
rare un giusto equilibrio tra I 
voti popolari e quelli tecnici -
assicura il patron - sarà adot
tato un particolare coefficien
te di parificazione»: «Questa 
novità - ha aggiunto - è un 
ulteriore passo avanti di Un 
processo di aggiornamento e 
di innovazione che non ho 
mai trascurato di perseguire e 
che ha portato la menlleste-
zione ad avere una rilevanti 
sociale ed una originalità che 
le permettono di essere un 
costante segno dei tempi». 
Nei giorni sconi alcuni depu
tati hanno chiesto di legare al
la città di Salsomaggiore una 
nuova lotteria nazionale e al
cuni quotidiani hanno ugge-
rito l'abbinamento al concor
so di Miss Italia che quest'an
no si svolgerà dal primo al 3 
settembre. 

Droga 
Spacciava 
tutta 
la famiglia 
• • NAPOLI, Padre, madre e 
quattro figli sono stali amatiti 
a Secondlgllano, alla periferia 
settentrionale di Napoli, digli 
agenti della squadra mobile 
assieme ad altre quattro per
sone ritenute loro complici, 
con l'accusa di associazione 
per delinquere, detenzione e 
spaccio di sostanze stupefa
centi. La loro casa, all'Isolato 
5 di via Roma, era una vera e 
propria centrale per lo spac
cio al dettaglio di sostanze 
soddisfacenti. I dieci arrestati 
sono Della Mancino, di SS an
ni, il marito Vittorio Luplnetti, , 
di 49 anni, 1 figli Francesca, di 
20, Candida, di 19, Vittorio, di 
I?, Màssimo, di 1S, gli «ali
ci»: Antonio Di Natale, di 30 
anni. Il fratello Raffaele, di 18 
anni, Vincenzo Grasso, di 29 
anni e Gennaio Galluccl di 16 
anni. 

Secondo quanto accertata 
dagli investigatori, a capo del
la banda c'era Della Mancino, 
la quale dal balcone di casa 
controllava accuratamente la 
tona e poi dava il via libera a 
tossicodipendenti e spaccia
tori cui il marito e i figli conse
gnavano poi la droga. La fami
glia, particolarmente affiatata, 
e stata sgominata da agenti 
della setione narcotici dfam-
bo i sessi, I quali fingendoti 
tossicomani sono entrati nel. 
l'appartamento ed hanno sor 

Rreso «al lavoro» I Lupinetti. 
èll'alloggio la polizia ha tro

vato e sequestrato cinquanta 
dosi di eroina già confeziona
te e pronte per essere smista
te, nonché cinque milioni e 
mezzo di lire, ritenuti proven
to soltanto dì una giornata 
della vendita dì sostante stu
pefacente. L'operazione ha ri
chiesto alcuni mesi di indagini 
per poter sorprendere in fla
grante i sospettati. 

Si riapre il caso del Lisippo 

Altre 2 statue italiaiu 
nel museo «Paul Getty» 
Forse la Afrodite «apparsa» dal nulla nelle sale del 
museo Getty di Malìbu non proviene da Morgantina, 
ma di certo almeno altre due statue della Magna 
Grecia uscite in silenzio da quegli scavi sono finite in 
quel ricco museo: lo afferma il magistrato che condu
ce una inchiesta sul traffico di materiale archeologi
co in quella zona. E la polemica sul caso assume i 
toni di una contesa dai confini sempre più larghi. 

TONI JOP 

• • ROMA. Non è più una 
questione digenta da burocra
zie distratte e assonnate-, ora, 
il traffico d'opere d'arte sot
tratte al nostro patrimonio ar
cheologico è divenuto argo
mento di massa, motore di or
goglio ferito, collante morale 
e sociale, E se la Sicilia Intera 
vive ora gli scavi di Morganti
na come una culla vigliacca
mente violata dal nipoti di 
Erode, la gente di Fano parla 
del «suo* Lisippo rapito dai 
falchi del museo Getty come 
di un figlio che va riportato a 
casa a qualunque costo. E per
sino il pescatore che tanti anni 

fa l'ha catturato con la rete al 
largo delle coste marchigiane 
e che l'ha poi venduto per un 
avvitente pugno di lire, adesso 
è pronto a sottoscrivere una 
petizione affinché quella rans-
sima statua di bronzo sia ri
conquistata 

Con il popolo, anche la ma
gistratura. «Ho appreso infor
malmente - ha detto il giudice 
istruttore di Enna. Silvio Rai-
fiotta che dirige una inchiesta 
sul traffico di beni archeologi
ci nella zona - che due statue 
di Inestimabile valore sono ar
rivate in California attraverso 

un complesso giro di interme
diari. Queste sculture prove
rebbero quasi certamente da 
scavi clandestini a Morgantina 
e non sono da mettere in rela
zione con la Venere.: sa altre 
cose ma preterisce non dirle, 
per ora. insomma, non sem
bra il solito vittimistico piagni
steo: solo lo Stato, che in que
sti anni, nella migliore delle 
ipotesi, si è mosso su questo 
terreno con la fermezza di un 
budino, appare ancora lonta
no dal livello di attenzione e 
di tensione che a questi argo
menti l'Italia ora dedica. Tal
lonato da questa nuova co
scienza, il ministero dei Beni 
culturali ha annunciato di aver 
ripreso le ricerche sulla vicen
da dell'Atleta di Lisippo senza 
precisare se queste ultime in
teressino anche la sorte di 
quello che si ritiene il basa
mento della statua, attualmen
te In vendita a Londra; e sulla 
Afrodite ha confermato con 
infinita saggezza che «se la 
statua è uscita dall'Italia, lo ha 
fatto clandestinamente.. 

la testa della statua di Lisippo 

C'è piò passione nelle paro
le della sovrintendente alle 
antichità di Agrigento, la si
gnora Graziella Fiorentini, in
terrogata ien ad Enna dal ma
gistrato: «È stato perpetrato 
un furto al nostro patrimonio 
archeologico ed è quindi ne
cessario - ha detto - percor
rere ogni strada per accertare 
come il museo californiano 
sia entrato in possesso della 
statua ed eventualmente per 
riportarla in Italia». I legali del
la Fondazione Getty terranno 
duro ma questa volta avranno 
vita difficile 

A Genova dopo una perquisizione della polizia 

Spariscono dodici milioni 
datila casa dei «W cumprà» 
Dieci ambulanti senegalesi, accampati in un appar
tamento del centro storico genovese, finiscono in 
Questura per accertamenti e l'alloggio viene per
quisito. Quando tornano a casa non trovano più i 
loro risparmi, dodici milioni che avevano accumu
lato vendendo accendini e chincaglieria. Il fatto 
viene denunciato in un esposto alla Pretura dal 
viceconsole onorario del Senegal a Genova. 
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a a GENOVA La storia risale 
agli ultimi giorni di giugno ma, 
per l'evidente delicatezza del
la questione, era rimasta cir
condata dal riserbo per oltre 
un mese. Poi, venerdì scorso, 
durante una trasmissione dì 
Raitre, l'esplosiva denuncia di 
don Ulisse Frascali, animatore 
del «Nuovo villaggio del fan
ciullo. di Ravenna e ultima
mente appassionato paladino 
dei dintti degli ambulanti di 
colore immigrati nel nostro 
paese; contro di loro, dice 
don Frascali, c'è in molte parli 
d'Italia un clima di persecu
zione; e cita ad esempio un 

esposto presentato alla magi
stratura di Genova perché si 
vada a fondo su una strana 
storia di perquisizioni. 

E la stona, con l'aiuto del 
consoie onorario del Senegal 
a Genova Adelio Pompei, sal
ta fuori 11 30 giugno scorso 
dieci senegalesi, che si sono 
precariamente e poveramente 
sistemati in un vecchio appar
tamento di vico Durazzo, nel 
centro storico, ncevono alle 
2.30 di notte una visita della 
polizia; prelevati in blocco, 
vengono condotti in Questura 
per accertamenti. Mezz'ora 
dopo in vico Durazzo arriva 

un altro senegalese, undicesi
mo ospite dell'alloggio, pro
veniente da Bologna; l'uscio è 
aperto, l'uomo si affaccia si
lenziosamente e nota un paio 
di persone in divisa; la vista lo 
allarma e, temendo complica
zioni, si dilegua. 

Al mattino, sette dei dieci 
giovani fermati vengono rila
sciati: per loro i documenti e 
tutti i permessi necessari al 
soggiorno sono risultati in re
gola. Ma quando rientrano a 
casa c'è l'amara sorpresa: 
dall'appartamento di vico Du
razzo sono spariti - a loro dire 
- tutti i nsparmi e tutti I beni dì 
qualche valore, serbati incau
tamente in qualche nascondi
glio domestico: dodici milio
ni, accumulati dal gruppo in 
sei mesi di commercio ambu
lante, una catenina d'oro e 
qualche altro piccolo monile. 

A denunciare il furto (be
ninteso «a carico di ignoti.) 
sono in tre - Saorou Sadiaga, 
Talla Fam e Ibra Nguer - che, 
assistiti dal viceconsole ono
rano del Senegal avvocato 
Giovanni Gramatica, presen

tano in Pretura un esposto ora 
affidato per l'inchiesta al giu
dice Giorgio Oderò. E l'espo
sto cui ha alluso in televisione 
don Ulisse Frascali, e che ef
fettivamente simboleggia con 
efficacia le ombre e Inserti di 
cui sono costellati i soggiorni 
in Italia degli ambulanU di co
lore più o meno clandestini, 

A Genova la comunità se
negalese è composta da circa 
400 persone; quasi tutti giova
ni e quasi tutti forniti dì titolo 
di studio, ma non per questo 
candidati a qualcosa dì me
glio che alla carriera super 
sfruttata del «vu' cumprà» e ad 
una vita randagia. «Per loro 
purtroppo - spiega il console 
Pompei • riusciamo a lare ben 
poco; stiamo tentando di av
viare una cooperativa, che ga
rantisca un minimo dì dignità 
e di sicurezza al loro lavoro; 
ma la Questura non è d'accor
do e si oppone; forse riuscire
mo ad aggirare l'ostacolo 
creando una filiale genovese 
della cooperativa costituita a 
Ravenna per iniziativa di don 
Ulisse.. 

l'Unità 
Mercoledì 
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